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UN INTERVENTO DI 6I?N CARIO P*JETTA 

Vivere con i giovani 
Caro In^rao, 

coiu .limi di intervenire nel 
dibattito MII'ÌÌ giot<u<ù itnliuuu, 
afnuntando una qiiNtiniir che po
trà f o w upu'iriri* ni.urinale: il 
fntto del discutere. c-ioi\ In in
tanto andrei più in !à di Lom
bardo Rndke, non mi affretterei 
a f i g l i e d-lle barri» re. IVrclu 
(on srìi / ~r|tiadristi » e con i « re-
pnltb'u li ni > non -<i dovrebbe po
ter db-eutere''' In cadere Ncrni-
MÌ!C* p n n d e \ a in aire il pove
ro V., il quale assicurava che i 
carabinieri che lo avevano tra
dotto da Kossn.no a Civitavec
chia. ammanettato per venti ore, 
pli avevnno dato (anione « IVr-
chè par'nvi contri) Li bo'irlte-in 
— {,'lt diteva Ne^arviHe — e i 
carabinieri hanno capito che -i 
trattasse di dare addo--o a quelli 
che non hanno la d iv i sa i Mu 
quando capitava a Nepanil le . o 
a me, di aver le manette ai polsi 
e di vinppiar fra i carabinieri. 
provavamo anche noi a discute
re. a « fare propaganda ». Il pro
blema ORSÌ si poT*. per nostra 
fortuna, in un modo ben diver
so; agli avversari i quali voglio
no rendere impossibile la discus
sione, bisogna dimostrare che m>n 
ce la fanno, quando è necessario 
si deve essere più forti di loro, 
metterli a posto, se non c'è altro 
da fare e poi... poi min si rinuncia 
a discutere. 

Do\ remmo oggi e-serc forti 
abbastanza per discutere con tut
ti e d'altra parte saper renderci 
conto degli svolgimenti della sto. 
ria contemporanea tanto da ca
pire che un giovane può credere 
ancora nella Repubblica Sociale 
(soprattutto se non l'ha vista al
la prova) e aver la possibilità di 
imparare, di capire, di seguirci 
magari domani nella nostra stra
da e nel nostro lavoro. 

Ma il problema è piuttosto un 
altro: di che cosa discutiamo e 
come e anche, se vuoi, dove mni 
ci mettiamo a furia questa di-
Kctissionc? Sulle colonne dell'U
nirà sembra che questa discus
sione stiamo facendola fra di noi 
soltanto. Può non essere inutile, 
perchè ci chiariamo le idee, ma 
lascia fuor di quistione i giova
ni fascisti, i piovani cattolici e 
quanti altri giovani non leggano 
il nostro caro giornale. 

l'orse mi sbaglio, ma i nostri 
giovani sono un po' accademici 
e della discussione e della pro
paganda hanno un'idea tra il bu
rocratico e l'astratto. Sento dire 
che organizzano dibattiti con i 
giovani € missini >, ma mi sem
bra che ne vengano fuori dispu
te di tipo un poco medievale; si 
va a sentire chi è oiù bravo nei 
sillogismi e per qu','l tanto che 
c'è di sportivo nella gioventù 
ognuno fa il tifo per il Siro cam
pione e i sostenitori che non son 
bravi a suggerire argomenti co
me gli spettatori che non hanno 
un pallone fra i piedi devono 
provare qualche volta una voglia 
matta di far da protagonisti pro
rompendo in un'urlata o scam
biandosi qualche cazzotto. Si or
ganizza una discussione come un 
duello o come un giudizio di Dio, 
ma sono altri tempi i nostri e 
da queste cose si ricava ben poco 
costrutto. 

DÌ che si discut»*? Della pa
tria per esempio: i giovani vor
rebbero sapere cos'* o. se già cre
dono di saperlo, chi altri le vuol 
bene, chi la serve, sr> c'è chi la 
tradisce. Non dico che non ci si 
possa metter d'accordo per una 
simile discussione in un club o 
in un teatrino, ma l'utilità della 
co<=a mi convince pi>co. 

Che cosa è la patria agli ita
liani glielo insegnavano a scuo
la: dettato: La nostra patria. Poi 
alla premilitare, n in caserma, 
nelle ore del regolamento inter
no: ZI bene inseparabile del re e 
della patria. Mussolini Io gridava 
dall'alto di un balcone con la vo
ce roca e pareva «gli italiani di 
avere un brivido e di dover an
dar «ubito olla cuerrn. Ma in ca
serma il bracciante disoccupato 
pensava a un p a e « dove il pa
ne cresce raro e la polenta v i m 
tagliata a fette sottili, lo studen
te si ricordava ri\\»ii antichi ro
mani e delta «pieolatrke di Sa
pri. il borghese sosoirava al pen
siero dei manifesti turistici di 
Capri o di Cortina. 

L'otto settembre pareva che 
n e « u n o p o t e r e pi'i ricordare o 
capir niente dì qnello che aveva 
imparato fino allora dal maestro 
o dal sergente: molti che aveva 
no creduto alla patria come ne 
parlava Mussolini credettero per
sino che la patria non ci fos«e 
più. All'i- che del ioro pae*e ave
vano conosciuto qna-i soltanto la 
fame, impararono i n v i l e che nep-

Enre la fame può toglierti di vo-
r bene al tno paese. 
Q'tando ci trovammo a fare ì 

f>artieiani. gente che veniva dal-
e esperienze e dai !uoehi piò di

versi. imparammo a discutere co
sa è la patria, chi > vuol bene 
e «e c'è chi la tradisce. 

Non la voffb'o far Innea. n" pro
porre di appettar ìa rnerra. che 
anzi dobbhmo discutere anche 
per fare che la guerra non tomi 
piti. Ma mi venrono in mente i 
giovani missini di Rovigo: li ho 
risti cercare del «indaco _no«tro 
e chiedergli nn aiuto e poi spin
gere una barca in acqua per a n _ 

dare a vedere se *i poteva «ai-
vare qualcuno. Vicino c'erano i 
nostri giovani e eli altri. 

Cosa è la patria': quelle case 
nell'acqua e quei piovani che 
hanno avuto fame e rischiano la 
vita. E « si salva un maialetto. 
nn materasso, anche quelli «ono 
la patria e se arrivano gli operai 
di Modena o gli «indenti di Ve
nezia o i pescatori d'Iseo e di 
Ravenna è sempre la patria. Non 
è nn idillio la patria; ci sono pur 
quelli che non «i omi-n'i" -"tv 
quelli che fuggono, quelli che 

hanno paura dei patriòti e che 
'anno arre-taie i bimbi perchè 
•ioli trovino una "a«i. quelli che 
Mettono il felino ai MKxor-i, 
nielli ai quali fa pinta e lincile 

un poco ribre//o 'a miseria de-
-li italiani che lanciano il loro 
ampo «mnmers-o (bill'ui qua e che 

i>er v iwre in quc>M patria chie-
.'ono del lavoro e un po' di pane. 

Risolila lawnare in ."fine dilu
ii ite. lottale in-i'.Mif per poter 
W-ciilere e capire. "•» i giovani 
ono operai o contadini, fateli 

i»are pa:e allo sciopero, fateli 
maTitre con irli an'iani e le don
ni sul fendo e p,ij discutano di 
qtiel'o che han visto e fatto quel 
-r'o •» < e partimi delle cose di 
prima, di quelle lontane, dell'av-
M'iti-e che è prostituì Se sono 
studenti, metteteli nella vita, aiu
tatesi a imparare. Von il dettato 
o il retrolamento interno: non ba
stano neppure a -cuoia e in ca
serma il dettato e il regolamen
to: fateli muovere. eh( imparino 
facendo l'esercizio. Gli studenti 
di Ferrara o di Padova che si 
sono -pinti fino nel Delta, che 
hanno visto lo sciop* ro a rove
scio e i tuguri di n omncchio for
se avrebbero pofu'o cominciare 
a discutere di che cosa possa vo
ler dire per un partito essere na-
'/ionale. Non ci sarebbe stato fra 
loro neppure l'alunno di un ge
suita capace di cominciare dicen
do: « Sono forse i comunisti un 
partito italiano? ». I nostri com
pagni li aveva visti là a voler 
rifare, a dover rifire. per poter 
vivere con i loro filli, un pezzo 
di Italia. Se son studenti lottino 
ner la cu'tum. per l'igiene, per
chè tutti abbiano quel minimo di 
medicina che è il mangiar pane 
abbastanza, perchè l'Italia sia 
pienn di 'avoro e di costruzioni 
e noi imparino e discutano e di
sputino. «i accapielino magari: 
non mancherà la materia del con
tendere, non sarà questione di 
parole e qualche cosa certamente 
ne verrà fuori. 

Ecco, vorrei giungere a una 
prima conclusione: no» dobbiamo 
affettivamente aiutare i giovani ad 
interessarsi, ad appa«sionarsi ai 
oroli'emi che devono preoccupar
li. Noi non possiamo studiare i 
giovani come fossero bestiole da 
mettere sotto i ferri o microrga
nismi da incollare s» un vetrino 
per microscopio. ìVon possiamo 
accontentarci di illuminarli, fa
cendo loro la lezione o amman-
nendo loro, sin pure con fare be
nevolo. delle prediche. 

Abbiamo tutti un dovere del 
quale ci preoccupiamo troppo po
co: insegnanti e organizzatori. 
nomini politici e artisti: ed è il 
dovere di vivere di più con i 
ffiovanì. di «aper ancora impara
re da loro e di lavorare insieme 
a loro in modo che e«si possano 
imparare un poco da noi, ma so
prattutto dall'esperienza. Forse, 
fra i problemi della gioventù che 
van dibattuti, fra i punti dei qua
li la critica e l'autocritica han 
da occuparsi a questo riguardo. 
c'è ogsri quello dei fratelli mae-
siori e dei padri: dei maestri, «e 
vuoi, e di coloro i quali si di
menticano di avere anche questa 
responsabilità e trascurano que
sto lavoro. 

Il nostro Partito non ha dimen
ticato mai questo problema, esso 
organizza e diripe la Federazio
ne giovanile proprio per quésto. 
ma pure mi vien fatto di scrive
re queste co«e. perchè l'indirizzo 
giusto. le buone intenzioni e an
che quel tanto di concreto che 
jrià si fa. non mi pure in nessun 
modo che possano ancora bastare. 

Discutiamo quindi dei giovani 
e di-i loro problemi, chiediamo 
loro di intervenire ne! dibattito. 
ma cominciamo con l'essere con
vinti che non basta prestar loro il 
microfono o una colonna di gior
nale; c'è qualche cosa di più dif
ficile e di più grave da fare. Ri
cordiamoci che i giovani «ono in 
diritto di chiedercelo e che noi 
siamo in dovere di farlo. ET dif
ficile discutere e in-eimarc a di
scutere, ma bisoena farlo e farlo 
con tutti i giovani. 

GIAN CARLO PAJETTA 

Il compagno DÌ Vittorio osserva il l J.SOIÌI evo i . . -i. o v , . ». ci. cr« 
dello scultore Mazzaruratl. c'ie la C.G.1.1.. r-a otTerto al sindacati 
s o . M H . quale segno della graMt'id'me ili tutti ì tavoiatorl i'al'a i 
per I doni inviati dall'URSS a?.H alluvionati. Accanto a IH Mltorio 

sono SanU (al centro), Lizzadri e .Maziacurati (a sbiìstra) 

. U CULTURA ITALIANA RESPINGE L'ESULTAZIONE DI RIMMEL 

SDEGNO TRA GLI INTELLETTUALI 
PER LA PROIEZIONE DEL FILM NAZISTA 
Dichuira/Àoni di Sergio Amidei, Fedele.D'Amico, Stefano Landi* Mafia 
Nichi, Goffredo Petrassi, Gastone Rossi Doria, Fausta Terni Cialente 

LA CURA DELLA T B.c. 

Prodotto io Italia 
un nuovo farmaco 
Il preparato «ella LepetH sarebbe 
14 atioi *. quello americane . Cen-
tts-mat! I limiti «Mia «coperta e 
la necessità ai tanghi studi e di 

nuore sperlm«ntaxtonl 

La notizia della programmazio
ne a coma del film /{ornine!, In 
volpe dtl d«t<(i(j, ha suscitato in 
particolare ne^li ambienti ìn'ellei-
tuah un v.vo moto di pietista. Ar-
l sti e» .scrittori, uomini di cinema 
ed t Si onenti della critica, quanti 
vedono nella desistenza, al di la 
delle diveise concezioni politiche, 
il fondamento stesso della vita de
mocratica in Italia, non hanno 
man a1" di far sentire energica
mente la toro voce. Pubblichiamo 
qui alcine tra le molte dichiara
zioni che ci sono pervenute sin 
dalle prime ore del mattino di ieri 

Sergio Amidei, sceneggiatore e 
predettole cinematogr.ivlco. auto
re del soggetto d» Roma città aper
ta. l'indimenticabile film sulla Re-
s «ìlenzn italiana ci ha dotto: Sono 
estremamente meravigliato e pro-
fowk-inento indignato, io che sette 
anni fa ho ideato e svritto il <*>«-
'otto di Runa città apeita. al pen
siero cl'e a co-ì breve distanza di 
tfmro, si po^a vedere apparire 
sugli schermi la esitazione cine
matografica di un criminale di 

Kuerra, che costituisce una vera e 
propria apologia di reato. 

IV llustie mus cologo Gastone 
Ro-si Dona, che fu commissario al 
i n - va'ono di Santa Cecilia do
po la l berazione, ci ha testual
mente dotto; E' veramente uno 
schifo. Fo. rattutto per due ragio
ni; primo, perchè Rommel, oltre 
ad aver fatto uccidere una infinita 
quantità di rot-sore con le sue bar
bare azioni di guerra, non ha esi
tato, per si Ivare le sue tmprc in 
Africa a «aTificTe i sridati ita
li a n . lnc? a' dMi disarmati in ba
lia d- 50 ?t» «<;•. insultandoli poi, 
per di più. corre « branco di vi
gliacchi ..; secondo, perché, come 

, n -i. c'V t "nn co" pni co co
me si est presentare adi anplausi 
questo fi'iuro che delH civiltà è la 
negazione. 

Il musicologo Fedele D'Amico ci 
ha dichiarato: Nonostante tutti 1 
rivi Isfimenti che sono potuti ac-
•ca'o'o nella pubblica ooinione dal 
MG i<\ og.'i. trovo incredibile che 
si sia trovato qualcuno che abbia 
prodotto, girato, proiettato, voluto 
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TACCUINO DI UN VIAGGIO IN U.R.S.S. DI ITALO CALVINO 

1 vecchio dell' 
Scoperta di Leningrado - La veterana della flotta rossa trasformata 
in monumento galleggiante - Ricordi dell'assedio - Sera lungo la Neva 

XVI 
LENINGRADO, martedì 

Dalla jinestra della mia camera 
d'albergo vedo gruppi di sciatori 
coi maglioni multicolori traver
sare cantando la piazza, sotto le 
cupole dorate della Cattedrale 
d'Isacco. 

Già dal veloce giro che abbia
mo jatto stamane, Leningrado si 
riuela una città di quelle che ba
sta uiuerci un po' perchè sembri 
d'esserci vissuti sempre, uno città 
di quelle che non possono man
care nell'elenco delle «patrie idea
li » che ogni uomo, vivendo e ri
flettendo, si costituisce accanto 
alla sua patria reale. 

La Prospettiva Nevskl, anche 
se l'immaginavo diversa (non che 
ne avessi un' immagine precisa; 
avevo in testa vaghi colori di 
paesaggio: neve, lampioni e fiume 
gelato), ora che la vedo cosi, una 
via lunga e diritta fino alla gu 
glia d'oro dell'Ammiragliato (e la 
neve è laggiù, laggiù alla fine), 
una via d'una eleganza asciutta, 
senso orpelli, come una donna 
troppo sicura di sé e delle sue 
doti per adornarsi, una via con 
un che di ventoso e tcoliente — 
di marino — ecco che è come la 
avessi sempre conosciuta cosi, ec
co i personaggi di Gopol e Do-
smievski hanno trovato il loro 
scenario naturale, cóme se non si 
potessero immaginare altro che 
qui. 

• • • 
« Leningrado è una città giova 

ne, una città appena nata — di
cono i nostri compagni moscoviti, 
con scherzoso campanilismo — 
Afosca ha otto secoli, Leningrado 
appena tre ». Ma U segreto di 
Mesca, io dico, è in una giustap 
posizione di secoli lontanissimi tra 
foro, che non possono incontrarsi 
senza contrasto, con i grandi in
tervalli senz'età, riempiti dalla 
« Mosca di legno »; mentre il s e 
greto di Leningrado è in una sto
ria cresciuta giorno per giorno, 
pietra dopo pietra, in cui tutto 
s'assomma e si confonde e s'ar
monizza, come gli it i l i e l colori 
che concorrono a formare lo sce
nario di questa magnifico piazza 
dei palazzi: il verde del Palazzo 
d'Inverno, spaziato dal bianco 
delle sovrastrutture barocche (un 

barocco pieno, ricco e gioioso), il 
giallo dei palazzi neoclassici che 
futono dello stato maggiore, del 
Senato, del Sinodo, l'oro della cu-
i>ola del Duomo d'Isacco e della 
guglia dell'Ammiragliato, o, allo 
Smoltiy, l'azzurro dei duomo e del 
monastero barocchi, e il giallo 
dell'Istituto, glorioso di memorie 
rivoluzionarie. 

Al fronte in tram 
— Durante l'assedio s'andava al 

fronte in tram — m'ha raccon
tato Nicolai Kostantinovic Cer-
kassov, il popolare attore e inema-
tografico 

Il fronte era ai margini di Le
ningrado; i cannoni di Hitler spa
ravano sui quartieri della città, gli 

operai alla sera uscivano dal la
voro, prendevano il fucile, sali
vano sul tram e andavano a fare 
il loro turno al fronte. 

Leningrado è una bella città di 
Europa, tra quelle che più hanno 
sofferto nell'ultima guerra. Nove
mila edifici sono andati distrutti; 
la mancanza di viveri e d'acqua 
alimentava le malattie tra gli as
sediati; i leningradesi lavoravano 
e combattevano sotto i bombar
damenti; non mangiavano, non 
dormivano, morivano di fame e 
stenti ma hanno salvato la città 
ed inchiodato le armate di Hitler 
sul golfo di Finlandia. 

Lungo la Neva la sera tira una 
aria fredda e brumosa. Ma c'è, su 
questi bianchi spalti, tutto un 
mondo di ricordi letterari e sto-

vedere un film su un ^enerak cml 
nazismo. 

Uoifredo Petrassi, uno tra i più 
noti e più significativi mus.c sti 
contemporanei, Si e. coai espi esso: 
Come minimo sottoLnco 1 .no] , or-
tunita della presentazione di un 
s.ni. e inni ti e ,a ce* su g.a 
pieventivanente avrebbe dovuto 
pioibire. bop.a..utto, u e c o , non oi 
pot J a\ .i .ire come opera da: te. 

Lo scrittore e commediografo 
Stefano bandi ci ha aetto: A che 
può servire un film come questo, 
che intende propone una part.co
lai e consdoa. ione dell'azione di 
un capo na s;.. di primo piano 
quale il maresciallo Rommel? h' 
chiaro che aella sua azione non 
vengono certamente rappresentati 
Ì duti fondamentali, quelli reaL, 
che effettivamente hanno portato 
il Rommel ai posti supremi e alle 
glandi responsabilità ncH'aggies-
sione hitler.ana contro il mondo 
civile. Vendono per contro messe 
in luce alcune sue buone inten
zioni, segrete o confidate in segre
to, e certi suoi casi di coscienza, 
tutt'al più supponibili, facem'oli 
gìuocare nella finzione scenica pro
prio come se « tutta la véra azio
ne „ di Eommcl fosso s*ata infor
mata ad essi. E si Cani se e come al
lora da ciò debba uscire ufi Rom
mel «umano»: deeno di umana 
considerazione. Se non che questa 
è una truffa. E la truffa consiste 
nello scambietto di proporre una 
considerazione appa-cun-ve^'e non 
politica (anzi d chiarii imerte tutta 
« umana ») su una pedona che. nel
la realtà, nel suo paesaggio fra no! 
uomini, potete metterci la mano 
sul fuoco, lui stesso si tara curato 
ben poco deMa intimiti del suoi 
orivati sent.menti. de"e fugaci in
tenzioni. dei ba'eni di ri<"' k'!ata 
coscienza, perchè proteso cor stra
potente forza di volo-1\ e s e ^ a un 
attimo dj Tesp'ro proprio a conqui
starsi l e grandi tesporsabili'à di 
comando, e dunque piODrio ad una 
azione poMica: sicur sslmo lui stes
so d'i aver va'orP es=:enzialmente 
sotto questo aspetto. E al'ora Ja 
raopresentazione che» vuol darcene 
questo film rton *• c*-e una fa'sifl-
ca o- .-. 

Nulla a che venere con i film 
(tal-ani sulla Resistenza, c'alia nar
razione. commossa e glori "cante sì, 
n,a tutta aderente a una documen

tici che bastano a farti ribollire 
il sangue a ogni passo. Laggiù 
oltre il fiume, la fortezza Pietro 
e Paolo, per le cui celle sono 
pass-aie generazioni di rivoluzio
nari russi; e qui, attraccata a 
questa banchina, ecco, V « Au
rora ». 

L'incrociatore a Aurora . ; le cui , a b j l ^ ^ M à . u 

cafonate contro il Palazzo d 7 n - | l 8 ) a m e n o possibile « romanzati», 
proprio lo stretto necessario. Quan
to a questi film nostri la risposta 
alla domanda iniziale (a che può 

verno il 7 novembre 1917 segna- \ 
rono l'inizio delle rivoluzione. Ora 
è fermo, da anni, ormai. Dopo la 
carriera più varia, avventurosa e 
gloriosa che mai una nave abbia 
potuto percorrere, s'è trasformato 
in un monumento galleggiante. 

E' un vecchio u//iciale che ci fa 

Ieri te a. indetta dalla nota casa 
farmaceutica Lcpet>t. si è tenuta 
al Grami Hote' una conferenza 
stampa r:?u irdarte il nuovo far
maco ant tuberco'are. Esposti in 
buon orc'ire su d: un tavoo face
vano hel'a mos'ra di «è a'eum fla
coni di oo'vt e e di comDrc«ie del 
r uovo pro^ot n. cui la Lepetlt ha 
dato i! rome di Nicotibina. 

Ferondo quanto ha affermato il 
chimico che !a rappresentava, la 
l.epetit sin da! 1945 ha iniziato nel 
puoi labo-fttori s'udì ed e^peri-
men'i intono alle proprietà di 
questa sostanza. 

Ma. a di e il véro, il re'ato-e è 
tato ouanto mai r'servato circa 

2'i e-,Der:mei ti esegu'ti con i! nuo
vo oiodot'o e i risultati che se ne 
sono or'e^ut.. Questo perchè — ha 
detto l'oratore — 1° Etudo del-
i'a'.'orte de) farmaco sulla tuberco-
'osi non aveva, fino ad ORI?I. dato 
-isult'tl tali da Indurre la casa a 
rendefli di pubblica ragione. 

Quel che è c e t o , stando a ciò 
che si è detto nel co'so de>>a co"-
e enzi. e che il nuovo preoaralo, 

pur avendo una Kimra :i/ ' ,rt «-il 
bar:"o dì Kóch. presenta l'incon
veniente di una r e t ' 4f>ss età > or 
ta'o mot vo, la Lepétit ha conse
gnato ieri mattina a''"A'to Com
missariato della Saniti 13 nv!a 
comprese di NlcOtibina. perchè 
questa venga sperimentata scienti
ficamente orima di Introdurla in 
commercio. 

La Nicrtiblna *. secondo quanto 
è stato affermato, i'idiazde del
l'acido iso-"!cotir>ico: identica quin
di a' p.-odot'o americano, di cui. in 
quo t- g!o< ni. si è tanto parlato. 

La circospezione con cui la nota 
casa farmaceutica ha dato notizia 
del suo prcnarato viene ad* avva
lorare quanto su queste colonne 
abbiamo più di una volta affé ma
lo: che lo schiamazzo sollevato da 
certi giornali «u(t!l effetti miraco
losi del farmaco antitubercolare è 
per'omeo prematuro. 

Pe- buona pace del Tempo + di 
quarti altri hanno gonfiato la no
tizia, cercando di il'udere la gente 
circa la vittoria ormai conseguita 
*u! bacil'o di Koch. slra necessaria 
ancora una lunga sperimentazione 
ori"ia di nnter affermare con pre-
CÌSÌOT> i "miti « le applicazioni del 
rtuo'-o r t ovato. 

v. p. 

Igor Mnrkt'vic 
all'Argentina 

Nel corso dei terzo ed ultimo con
certo diretto d* Igor Markevic al
l'Argentina — tenutosi ieri e non. 
come usualmente, mercoledì, in os-

Lt.vi.Nt, , ^ - .1 . u . r j di : m o « i'uakin », do\e nel 1835 fu 
tappreseaUto per la. prima volta il dramma; di Gogól «I l revisore» 
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NOTIZIE DELLE LETTERE 
Addio, mister Ccs 

.vet IMI uaciva il Gog a* Pap.ni. 
ftel'a prerressa. fautore raoconta-
wi d'aver incontrato tn manicomio 
nn certo GOg. miliardario patto. 
t»po di moderno telvagg.o. avven
turiero americano m cinico, sad.co. 
man aro ». che aveva provato tutte 
le esperienze della vita (persino 
quella di « «wofare nell'oro ». nel 
senso fs.co della parola: cioè, co
me ne7Iacq«a>. Questo strano mo
stro a*l mondo meccanizzato, del
la « cinlià cosmopolita » gli aveva 
affdato alcuni rranotcrMi. che egli, 
Giovanni Fopinx. pubblicava qua
si integralmente, sottolineando, pe
ro. che non Cera * nulla di comu
ne » tra lui e Gog. Sotto la finzio
ne dei manoscritti di un pazzo. 
Papin.. convertitosi dalla pf« Wfl-
sferra e amorale boheme letteraria 
a: più retrivo gesuitismo, copriva 
g'i ult mi sfoghi del suo tdilettan-
t smo irora'e» {Gramsci). Ma qttet 
vnno Gog era ancora una raccolta 
A «ordinata di « luoghi cowatit a 
rorrario» che rappresentava qual
cosa. a'meno storicamente, nella 
tnsta cultura borghese, nella pro
vincale atmosfera fascista: era 
cioè il maral** più vasto della 
scarsa fantasia di quella cultura 
e di quella atmosfera f Ma il luo
go comune a rovesno — dice Gram-
sd — rimane sempre un luogo co
mune. una banalità. Forse il !»o-
oo comune rrwartato è ancora più 
binale del semplice luogo comune. 
I' rn' f—'rm e riti fl'fo del mer
cante di campagna t). A'on manca

rti m quella prima raccolta di 
e pens en % la serie stantia dei luo
ghi comuni tipici deWuomo di 
« mtzza cultura ».- ti ritratto di Le
nin entusiasta degli zar. quello di 
Ford che vive come un asceta. 
quello del carnefice che punge. 
come un artista sorpassato, perchè 
non ha più teste da. tagliare, ec
cetera 

Oggi. Paptm ha richiamato in 
vita U suo personaggio immagina
no Gog (I Ibro nero ed. Vallecchi. 
Firenze). Ma questa volta Gog è 
più che mai spontaneo nella sua 
grosso'anttà; e 'la nuora messe 
di esperienze di Gog » è « osaat più 
saporosa e importante di quella di 
venti anni fa: perchè Gog è il 
miliardario americano d'oggi, che 
calcola tutto a base di dollari, che 
r+de tutto con il più brutale rea
lismo: guerra, incultura, conquista 
del mondo, ecc. Certo, m questa 
m spontaneità ». Gog perde un po' 
del gustt- del suo modello primiti
vo. Si sente che tra « primo e il 
secondo modello c'è stato di mezzo 
U Reader'a Digest. Cosicene Questo 
miliardario americano — pazzo di 
una nuora pazzia — ci fa pensare 
od un Forrestal che parti con il 
hnouogafo di un gesuita appassio
nato di cattiva letteratura. 

Tutto sommato, se Gramsci po
teva divertirsi a considerare tapi
ni e un vecchio somaro che vuole 
continuare a fare il somarello. e 
sgambetta e saltella turpemente*; 
noi e amo costretti, invece m tap-

%c-nite??a. la trivialità del recentel 
e ulttrro suo raa'io. 

* 
il a n W o wolume del «Caprino 

E" uscito 11 secondo volume elei 
Capitale C\ Cario Marx, neila pri
ma traduzione eA edizione acienufl-
ca che e&fet* in Italia, dorala alla 
competenza dì un noto studioso 
ai problemi marcu-ti: Cello Canti-
mori (Ed- Rinascita) 

itile mpere di Bdsmc e ii Hmf m URSS 
Mentre laitr'anno le Ediwonl di 

Staio narr.o lnl7lato la putt>:ica-
rtor.e delie « Opere compiete • di 
B&£zac in 15 vo'.UTrti con una tira
tura di 150 mila copie ciascuno. 
quest'anno, nei 190. anniversario 
della nascita di Victor Hugo, ver
ranno tradotte altre opere del gran
de scrittore trance**, pia molto noto 
e roo'to arcmlrato neliTnione So
vietica. 

Nei corso di un cielo di manKe-
rtazloni dedicate al venticinquesi
mo anniversario della Casa Editri
ce e La Nuova Italia», li prof. Na
talino Sapegno terra una conTeren-
n sulla « Attualità del De Sancita • 
alla Sala Capifuochi. Il 1. mano. 

sana crisi mei Bara 
Ancora non al è spenta quella 

Insistente e tenace «tnchwata 
spontanea» eoi problema de] 11 
oro. delia sua vendita e della tua 
crt*t sorta e sviluppatasi da qual
che ir,no In Ttal'a. CI a*«oclnmo 

porci le oreccnie per non wdire la\ come sempre. • queste voci di al-

servire un tale film?) viene diret
tamente proprio dalla loro aderen- ^ 
S u i t T - à t f ^ ? « ! l e T f1!?, °3' *qu^o "assevera" a"tmoafe7a' ufficia-
£ i . l . y ' ^ d e l fatti. I fatti «e- , . d e U « ceneri _ è stato prese». 

n. un wBiuiiu ujji imie c i » e» ju f*0'utl. « " ^ identici, o sono slmili u t o . In prima per Roma, un la\o-
da cicerone, il maggiore Lipatou, ° equivalenti a quelli rappfesen- ro d e l compoeitore francese Darlua 
attualP vmnanrìnnte dell'incrnria. ì*u» « n e esistono i testimoni. Il 

lamie, pronti a prendere nuore e 
migliori iniziative. 

Questa volta sono Intervenuti nel 
dibattito due editori. L'editore Val
lecchi ha pubblicato un opuscolet-
*o. ne! quale viene affrontato in 
tutte. la sua graviti ed urgenr.a. Il 
difficile problema dei libro. Vaii-c-
chl. mentre sferza « rass*n*eismo 
degli industriali e degli agrari » e 
critica « l'apatia governativa ». 
avansa alcune proposte: bibliote
che popolari, fiere del libro affida
te al Comuni, ecc. Tal canto suo 
l'editore Einaudi, in urt mter-.tMa 
alla Fiera letteraria, propon» delie 
«campagne e manifesta7iont nro-
moase dagli editori, dai librai e da
gli autori » per propagandare 11 li
bro. e delie « carovane del libro » 
che penetrino nelle varie province 
dltalta. 
tfmkè ieWUtmend* Eemmica 

L'Universale Economica annun
cia l'uscite «lene seguenti opere. 
Kropotkln. Memorie di un ritolu-
**o««rto. 3 volumi (Serie: Storia e 
flloaona); Il a. volume del cspola-
TOto umoristico di Hasek. Le av
venture del buon soldato Svefk 
(Sveoc attendente): Diderot. Col-
toqwu> fra Diderot e D'Alembert. 
(Serto: Detenze). a cura di alassimo 
Alotst. 
e i a IHS»IBH> H Ortsèarf 

Ca> alcuni giorni nelle librerie ita
liane è apparso il secondo volume 
del romana» La tempesta di Dia 
Ehrenburg. grande epopea della 
guerra patriottica sovietica contro \n viennese. 
linvasora tedesco. 

attuale comandante dell'incrocia 
tore: un uomo dal collo taurino, 
i lineamenti grossi, l'occhio riso
luto. Nel quadrato di poppa, illu
strandoci i cimeli del piccolo mu
seo, ci racconta la storia della 
* Aurora ». Una storia — dicevo 
— awuifrtfurosa; l'« Aurora » fu la 
unica nave da guerra russa scam
pata dalla famosa disfatta di Tsu-
shima, nella guerra russo-giap
ponese. Dopo circumnavigazioni e 
yìitrrc, nel 1917 l'u Aurora ,t era 
già una nave vecchia e piena di 
avarie, ed era in cantiere a Pie-
trogrado. Le riparazioni venivano 
compiute da squadre d'operai me
tallurgici della capitale, che stilla 
Tiare erano a continuo contatto 
coi marinai, discutevano con loro 
gli avvenimenti della rivoluzione 
e distribuivano loro la stampa 
bolscevica 

"Quello sono io.. 
Il comandante ci mostra le fo

tografie dei due marinai che or
ganizzarono il Soviet dei marinai 
dell'i Aurora » e che diressero la 
insurrezione dell' Ottobre. Uno 
magro e bruno, dall'aria vivace e 
acuia, che poi mori nella guerra 
civile; l'altro biondo, spesso e 
bajfuto, dall aria fiera. Dopo la 
rivoluzione, l*« Aurora », veterana 
della flotta rossa, diventò nave 
scuola, e giro i mari coi gtorani 
quadri delta nuova marina socia
lista. Molti degli ufficiali della 
marma sovietica sono passati per 
la scuola dell'* Aurora ». E adesso, 
la gelida corrente della Neva cul
la la nave nel suo meritato riposo. 

Abbiamo finito il nostro giro. 
Ma il comandante Lipatov ritorna 
ai ritratti dei due marinai rivo
luzionari, indica con la sua bac
cherina la foto di quello biondo 
e robusto, ammicca e dice — E 
quello sono io 

E* lui, il marinaio fustigato tan
te volte sul ponte e legato al 
fusto dei cannoni sotto il sole de l 
l'Oceano Indiano, è lui, che aveva 
disarmato gli ufficiali zaristi e 
aveva fatto sparare contro la se
de del governo provvisorio. Sulla 
n a i e dove ha passato tutta la sua 
vita, dove ogni boccaporto, ogni 
scaletta è piena di ricordi crudeli 
o entusiasmanti, su quella nave 
che non si muoverà pia svila 
rVcra. tm vecchietto col cappotto 
dai bottoni d'oro passa ogni sera 
tra i cannoni che hanno tuonato 
per la fine d'un impero e l'inizio 
del socialismo nel mondo, guarda 
te rive illuminate di I^eningrado. 
e racconta la storia dell** Auro
ra ». a comitive di giovani venuti 
dall'Italia, dal Brasile, dal Pa
kistan 

• • • 
Le cameriere che servono alla 

nostra tavola dell'Hotel Astoria. 
persuase, chissà perchè, che noi 
ci schermiamo nel mangiare per 
qualche nostro inspiegabile fana
tismo di digiunatoli, ci colmano 
di montagne di vivande e di sor
risi, d'esortazioni, di proverbi, di 
canzonature, divertendosi un 
mondo con una caricata aria ma
terna. 

Sono graziosissime entrambe: 
brune, snelle, occhi mobilissimi, 
bocche aggraziate e spiritose. E* 
un po' presto per far considera
zioni generali, ma direi che in 
contrasto alla pacifica, «office 
dolcezza delle moscovite, le lenin
gradesi ebbiano un brio parigino 

ITALO CALVINO 

fine di questi nostri film, allora, 
è chiaro e pulito: perpetuare la 
memoria di eventi storici, ricreare 
un clima di sentimenti reali, comu
nicati, testimoniati, sui qusli noi 
senza inganno ci poss-'amo com
muovere ed esaltare. 

Ma su una falsificazione? n fine 
tutto politico di questa apparente
mente non politica raffigurazione 
dei casi di un uomo politico — da 
giudicare per conseguenza come 
lui stesso, agendo, ha voluto vale
re — il fine politico di questa fal-
s.ficazione balza evidente appena 
s: riconnetta questa strana ricom
parsa del nazista umanizzato e in 
fin dei conti simpatico, alle diret
tive della propaganda straniera più 
attrezzata oggi in Italia, le quali 
vogliono con ogni mezzo portarci 
a dimenticare ciò che non va di
menticato, e a travisare, più o me
no cos.-ientemente, fatti che devo
no restare come elementi fermi del 
nostro guidizio. I quali fatti van
no si continuamente, attentamen
te riveduti con scrupolo: ma per 
appurarli sempre meglio e fissarli 
nella loro schietta essenziale nuda 
verità. Non per rimestarli e con
fonderli in medo che non ci ai ca
pisca più nulla. Questo è insanno. 

Ma bisogna dire che - c c a ni-
sciuno è fes50». 

La scrittrice Fausta l ern i Cia
lente, sorella del grande attore 
scomparso Renato Cialente, da noi 
avvicini:.! e ha d>hia .ito: «Renato 
fu ucciso, all'uscita di un teatro 
romano, nel 1943, dopo aver reci
tato L'albergo dei poveri di Gorki. 
da un camion tedesco che lo investi 
in via del Corso, n ricordo di quei 
mesi é in me legato, oltre che ai 
terribili avvenimenti delle Fosse 
Attiratine e di via Tasso, alla mor
te di Renato La proiezione a Ro
ma di un film che esalta la figura 
di un generale nazista offende i 
miei sentimenti più profondi e 
spero, aprirà a tutti gli occhi sul 
patriottismo dei nostri attuali e 
occasionali, mi auguro, governanti 
e sul rispetto che essi hanno dei 
martiri che caddero per restituire 
all'Italia I^e ^ e dimit-i civile». 

Maria Mìchi. la popolare inter
prete di Roma città aperta e di 
Paisà, ci ha espresso in questi ter
mini la sua ind ena'ione- « Mi sem
bra che non sette anni siano pas
sati. dal tempo in cui l'Itati* dava 
al mondo opere come Roma città 
averta. Il tele sorge ancora. Pai
sà ecc Oggi un film come Achtung, 
banditi!, che fa onore al nostro c i . 
nenia e dovrebbe fare onore an
che a coloro che rappresentano il 
nostro Paese è boicottato dall'au
torità governativa per compiacere 
la gazzarra neo-fascista, mentre la 
polizia monta la guardia al film 
su Rommel fT un vero insulto alla 
memoria di tutti coloro che ci la
sciarono il comoitc. morendo, di 
difendere la libertà conquistata a 
prezzo della loro vita. Bisogna di
mostrare però a quanti disprezza
no ogni sentimento del nopolo ita
liano che il pooolo ital-'ano è in 
grado di far sentire, malrrado tut-
•o. la sua voce ». 

Barratiti a Roma dal 4 mano 
Un interessante avvenimento arti. 

stico si annuncia per martedì preeat-
mo. 4 marzo, al Teatro lUseo di no
ma: 0 debutto della compagnia fran
cese di Madeleine Renaud • J< 
Louis Bamrult. 

Jean Louis Barrault pre 
Roma i seguenti spettaceli: martedì 
4 marzo, mercoledì 5 mano, giovedì 
« mano, alle ore » . Lea fousmes con-
fUtences di Marlvaux e Les fovrbertat 
de Seapln di Molière: venerdì 1 saet> 
xo. sabato 8 marzo, domenica 9 mar
zo tn malnata: Occwpe-tol mTAmmte 
di Feydcan- domenica 9 marso la se-
ram e l-ieri» \« marso: La 
di Jean Anouilh. 

MUhaud. scritto una quarantina di 
anni or sono e Ispirato, se cosi è 
lecito dire, alla tragedia Le Coefore 
di Eschllo nella versione di Paul 
Claudel, per una buona mezz'ora la 
musica di Mllhaud. piuttosto sciat
ta nel suo innocuo ex-avanguardl-
amo a tutti 1 costi, obbliga cantanti. 
coro e recitante a sciorinare con una 
certa fretta, mista a una notevole 
disinvoltura, ti testo della tragedia. 
Il risultato è che ben presto si ar
riva ad un clima gratuito ed Indir-
ferenzlato nel quale le parole stesse 
— scandite con la premura ci cut 
sopra — perdono ogni significato. 
Cosi, giunga Oreste vendicatore, o 
qualsiasi altra cosa accada, la mu-
*.ca non cambia. Melodie sempli
ciotte. niente affatto aggressive, con
tinuano a circolare sotto un truce 
camuffamento d'accordi stonati. La 
musica non cambia nemmeno quan
do la voce recitante insiste nello 
scioglilingua al quale è legata dal 
ritmo del compositore; nonostante 
l'accompagnamento originale — ma 
al. originale! — al fischietti, sibili. 
brevi urli a meo» voce e altre chin
caglierie annesse. Alla fine di tali 
Coefore adlhaud ha pensato bene 
di fard ascoltare, a mo' di coda. 
un Processionale, tratto da un altro 
lavoro tragico: ancno questa com
posizione non è gran che: tutti ur
tano a pltì non posso, tentando di 
distoreere un'altra melodia sempU-
Cotta. A un certo punto II fracasso 
generale è tale da non lasciar duobt 
In proposito: l'opera è veramente 
finita, 

Nella prima parte del concerto. 
dopo una severa Ciaccona di Purcell 
•larfceric d ha offerto un'interpre
tazione personale delle Danze del 
terzo atto di Macbetn di Verdi e del
la nota. leggiadra e leggera suite 
dal balieto Sch taccianoci cu claikov-
Ikl. 

Moravia al € Pincio » 
L« Galleria d'arte «Il Pincio» ha 

iniziato ieri una nuova interessante 
attività: quella di chiamare perso-
nauta deua cultura • dell'arte a fare 
non delle conferenze su un deter
minato argomento, ma del dibattiti 
con lt pubblico su qualsiasi tema, 
relativo o no all'attiviti, specifica del
la personalità Invitata; delle «Inter-
rete collettive», insomma, ieri era 
11 lui no ai Alberto Moravia che con 
la finezza e l'Intelligenza che gli so
no proprie ha « chiacchierato » con 
u pubblico che gremiva la pieeola 
caletta del più avariati argomenti, 
da quelli relativi alla sua attività, 
ai scrittore, a quelli pio vari e di
stanti. relativi al cinema, al teatro. 
alia psicanalisi, ecc. Fra l'altro si 6 
cosi appiana la notizia che la ridi*-
none della « nomano ». u suo no'o 
romanzo, in film non potrà più aver 
luogo non permettendo la censura 
un'opera eoa! « immorale • (qui Mo
ravia ha ricordato anche lì processo 
che fu fatto a Madame Bovary di 
Flaubert); a chi gli chiedeva per
chè tanto a amore» nel suoi roman-
si. lo scrittore rispondeva di ritenere 
che tn un'epoca nella quale tutt*. t 
valori, le fedi, ss ideologie sono la 
enei (ma per chi», questo sarebbe 
11 punto da chiarire) l'amore, spiri
tuale m sessuale, fosse una forra 
creativa dell'uomo, «Oggi noi ve
diamo che lì concetto stesso dall'uo
mo è la cr-ss. Quando al paesano 
anni ad uccidere 11 prossimo non si 
distrugge soltanto 11 proprio avver
sarlo ma anche a* stasai ». ha detto 
.o scrittore precisamente. Poi ha toc
cato altri argomenti, Freud, la psica
nalisi. il marcamo, ha parlato del 
suol libri passati e dal moni altri 
argomenti che U pubbfco gli ha 
offerto. Pubblico scelto tra cui 
«i no'arano Bontempem. Paola Ma-
*<-o r in* pe-toni Jovioe, Domenico 
re Pro" f»»""ito OisUlSSS. Maria 
BHpact ed end. 
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